
HA PASSATO LA NOTTE nel suo apparta-

mento di Boulogne-Billancourt, alle porte di

Parigi, quello che condivide con François Hol-

lande, e ieri in tarda mattinata è apparsa al-

l’ormai sparuto drap-

pello di cronisti che

l'aspettava sotto ca-

sa sorridente e tran-

quilla, ma muta come un pesce. È
salita sulla sua Renault Laguna
con autista e via, direzione boule-
vard Saint Germain 282, il suo
quartier generale elettorale. Solo
lì, sotto iplatani,haconcessoqual-
cheparola:«Lavoreremo, rinnove-
remo, rifonderemo, prepareremo
leprossimescadenze,marestiamo
uniti». E a chi le chiedeva se sarà
leiacondurre labattagliadelle legi-
slative ha risposto: «Vedremo, ve-
dremo. Bisogna prendere il tempo
di valutare la situazione». Conci-
liante, si è detta fiduciosa nel fatto
che le spade, dentro il Ps, non sia-
no già sguainate: «Non lo credo
proprio».
Ségolène Royal il giorno dopo:
sconfitta ma sempre combattiva,
determinata a continuare. Dome-
nica pomeriggio nel giardino del-
l’altra casa, la sua, quella di Melle
nella regione del Poitou-Charen-
te,avevaconfidatocheavrebbevo-
luto, tra i due turni, un dibattito al
giornoconSarkozy:«Diverseripre-
se di un'ora ciascuna, come nella
boxe».Solocosì, leipensa, si sareb-
bero potuti sviluppare tutti i temi,
esoprattuttodispiegarepienamen-
te le rispettive personalità. Prende
già di mira il 2012, e vuole trarre le

lezioni di questo 2007. «Qualcosa
è iniziato e non si fermerà», aveva
detto in quella strana domenica.
Era accaduto questo: che buona
parte dei suoi compagni di partito
si aggiravano nei corridoi di rue
Solferino e sulle scene televisive
esibendo facce da funerale, men-
tre lei mostrava e rivendicava «fie-
rezza» per la battaglia condotta.

Che Fabius guardava tristemente
«la bandiera della sinistra che sta-
seraèaterra,echedobbiamorisol-
levare», mentre lei intonava la
Marsigliese assieme ad una folla di
migliaia di militanti sventolanti
bandiererossee tricolori,pernien-
te a terra. Che altri «elefanti» le
rimproveravano gli approcci filo-
centristi, mentre lei già parlava di

«nuove convergenze, oltre i confi-
ni della sinistra». In tutto ciò c'era
qualcosadisurreale.Durarealtàso-
no invece le legislative che si ten-
gonotraunmese, e allequalibiso-
gna far fronte fin d'ora.
Ufficio politico del Ps ieri sera, per
preparare il consiglio nazionale di
sabato prossimo. È la settimana
nella quale il cammello socialista

deve passare attraverso la cruna
dell'ago: arrivare alle legislative
unito e fornito di una strategia di
alleanze.«Collegialità»era l'esorci-
smo, laparolamagicapiùpronun-
ciata, almeno in pubblico.
Ma Hollande intende continuare
ad essere il segretario. Dominique
StraussKahnreclama«severamen-
te il rinnovamento che è mancato
in questi ultimi cinque anni», che
equivaleadungiudizio seccamen-
te negativo sulla gestione Hollan-
de. Laurent Fabius invoca il «ras-
semblementde la gauche», una si-
nistra nella quale «si dica noi e
non più io». Ségolène Royal, da
parte sua, ha annunciato in cento
modi di voler incarnare la nuova
leadership del partito. Per fortuna
l'urgenza elettorale batte alla por-
ta, si vota il 10 e il 17 giugnoe l’ap-
plauso che ieri i suoi compagni
hannoriservatoaSégolènepotreb-
be essere di buon auspicio.
E allora ecco, qua e là, evocare la
necessità di un «impegno colletti-
vo», di evitare guerre intestine.
Hollande ha potuto dire, senza es-
sere contestato: «Non tollererò

nullachepossaassomigliareadun
regolamento di conti. In questo
momento c'è una sfida da racco-
gliere. La posta in gioco è troppo
importante: è di sapere se l'Ump
debba avere tutti i poteri o se si
creaunaforzadiequilibrioedipre-
parazione del futuro». Strauss
Kahn già ieri ha adottato un profi-
lo meno aggressivo: «Non chiedo
latestadinessuno,SégolèneRoyal
ha evidentemente il suo posto in
seno alla direzione del partito». La
resa dei conti verrà più tardi, nei
prossimi mesi. Nel mirino non si
trova solo Ségolène. Piuttosto la
coppia che forma con il suo com-
pagno, Hollande. L'ala destra del
partito (Strauss Kahn) rimprovera
all'uno di non aver modernizzato
nulla in 5 anni e all'altra di aver
tentato di farlo, ma in modo pa-
sticciato.L'ala sinistra (Fabius)con-
testa le aperture al centro, anche
senonsicapiscequalealtraapertu-
ra Ségolène avrebbe dovuto prati-
care, inassenzadiun'alaradicalesi-
gnificativa alla sua sinistra. Tener
unito il partito assomiglierà alla
quadratura del cerchio.

ALGERIA

La stampa non perdona a Nicolas
la glorificazione della colonizzazione

TURCHIA

Erdogan preoccupato spera che Sarkò
cambi linea sull’adesione di Ankara alla Ue

ALGERI «Nè carisma, grandezza
intelletuale o di spirito, soltanto
clichè provocatori tratti dall'im-
menso bacino dell'estrema de-
stra: frasi semplici e assassine,
scorciatoie pericolose e promes-
se insensate per colpire milioni

di elettori disincantati dominati
dallapauraedall'incertezza».Co-
sì il quotidiano El Watan, come
tutta la stampa algerina, non na-
scondela suadelusioneper lavit-
toria di Sarkozy. «A tutta destra»,
titolaLibertè che ricorda«i punti

neri» della politica dell'ex-mini-
strodell'interno:«dalla crisidelle
banlieus all'adesione della Tur-
chia all'Ue, fino all'esaltazione
nazionalista e la glorificazione
della colonizzazione con la legge
del 23 febbraio 2005». El Watan
sottolineacome«l'immaginefor-
te nel mondo di una Francia de-
mocratica e umanista abbia pre-
so un colpo terribile con la vitto-
riadi Sarkozy. Questogrande pa-
ese non merita un sorte così». «

ANKARA Il premier turco Recep
TayyipErdogan si è augurato che
l'elezione di Nicolas Sarkozy all'
Eliseo non porti a un deteriora-
mentedell'atteggiamentofrance-
se nei confronti del Paese della
Mezzaluna soprattutto nel cam-

mino verso Bruxelles. «Dobbia-
mo rispettare la decisione del po-
polo francese», ha dichiarato Er-
dogan ai giornalisti prima di par-
tecipare alla riunione dei vertici
delpartitoAkp.«Gliauguroilme-
glio!»,ha aggiunto. «Sul processo

(d'adesione) all'Unione europea
operquanto riguarda le relazioni
franco-turche, speriamo di non
dover ascoltare nuovamente lo
stesso tenore nelle dichiarazioni
fatte da Sarkozy nella campagna
elettorale», ha dichiarato il pre-
mier turco. Alla domanda sulle
possibili conseguenze dell'elezio-
ne di Sarkozy sul processo d'ade-
sione della Turchia, Erdogan ha
risposto: «Non so. Si vedrà in fu-
turo, nella pratica».

Scrive il New York Times
«Sarkozy, eletto in Francia,
promette una rottura con il
passato», un nuovo stile di
leadership politica e nuovi
rapporti diplomatici con Stati
Uniti e paesi europei.
L'articolo di commento del
Washington Post intitolato «Le
pericolose forze di Sarkozy»,
evidenzia come il candidato
Sarkozy abbia potuto contare
su ambizione, forza di volontà
e intelligenza per arrivare
all'Eliseo, ma il presidente
Sarkozy dovrà ora temperare
tali aspetti per evitare che
diventino i suoi punti deboli.

LA STAMPA INTERNAZIONALE

A detta dell’«Independent»
Sarkozy è stato finora »una
forza di divisione« e il suo
compito dovrà essere ora
quello di »guarire divisioni che
lui stesso esacerbato«. Mentre
bisognerà aspettare le elezioni
di giugno per capire »se la
Francia ha davvero acquisito
un gusto per le riforme
auspicate da Sarko«. Per il
«Guardian» la Francia ha
scelto un presidente «che non
ama ma di cui sente di aver
bisogno» e ha deciso che «la
cura per 12 anni di deriva è
una brusca svolta a destra».
«Ed è quello che avrà».

«Sarkozy» promette di essere
il presidente di tutti i francesi»
titola il socialista El Pais che
in un editoriale scrive che il
voto «riflette un desiderio di
cambiamento che giunge
grazie ad un'autentica
rivoluzione» in Francia ora
guidata da un leader giovane
e «per la prima volta figlio di
immigranti». Secondo il
giornale Sarko sarà «un
alleato affidabile per
Zapatero» che, dopo aver
sostenuto Royal, gli ha
inviato un messaggio di
auguri. Unico pericolo la
tentazione del «populismo».

■ di Marina Mastroluca

Ps a consulto, Ségolène lancia la sfida
Tra i big del partito critiche all’ex candidata ma poi arriva l’applauso. Lei dice: restiamo uniti

DOVE SI È GIOCATA la

partita delle presidenziali?

Chi ha fatto la differenza? Il

giorno dopo il voto, con le

legislative alle porte - si vo-

ta a giugno - è il momento

di tirare le somme, soprattutto
per chi ha mancato il bersaglio.
Calcoli complicati ma qualcosa
già si può dire. Ségolène ha per-
so al centro, non riuscendo a
convincere l’elettorato di un
cauto Bayrou, rimasto sottoco-
pertaconunindicazione amez-
za bocca: «Non voterò
Sarkozy». I suoi elettori - aveva
preso il 18,5% al primo turno -
l’hanno interpretata ognuno a
suo modo. Secondo un sondag-
gioSofres si sonoequamente di-
visi: 40 per cento a testa a Royal
e Sarkozy, più un 20 per cento
di astenuti. Una parità inganne-
vole, perché su quei voti - nelle
intenzioni di Bayrou ormai di-
stanziatidaunadestradecisioni-
sta - siè fatta ladifferenza.Perre-
cuperare il distacco del primo
turno Ségolène, stima Libera-
tion,avrebbedovuto mobilitare
a suo favore il 60% dell’elettora-

tocentrista.Missioneimpossibi-
le in due settimane, ma non è
detto sulla lunga distanza. Per i
socialisti francesi c’è materia di
riflessione.
Sarkozy ha fatto anche il pieno
dei voti di Le Pen a dispetto del-
l’appello all’astensione pronun-
ciato dal leader dell’estrema de-
stra francese il 1˚ maggio scorso:
i due terzi del suo pacchetto di
3,8 milioni sono finiti sul nuo-
vo presidente, ma c’è anche un
15% dirottato su Royal, oltre al
19% di schede bianche e nulle.
Una prova ulteriore della con-
fluenzadeivalori lepenisti verso
una destra più rispettabile: Le
Pen, che ha denunciato il furto
del suo programma operato da
Sarkozy,perquestoaveva invita-
to al boicottaggio. Non è stato
ascoltato, anche questo è un in-
dizio dell’avvio di nuova stagio-
ne della destra francese.
All’interno di questo scenario,
l’identikit dell’elettore di destra
e di sinistra non si discosta mol-
to da quello delineato al primo
turno. Secondo un sondaggio
Ipsos Sarkozy piace di più agli
uomini (54%, contro il 52 delle
donne), alle persone anziane -
soprattutto agli ultrasessanten-
ni, arrivaal 68% trachi ha supe-
rato i70 anni - maanche aquel-
la fascia di persone giovani che

cercano lavoro: il 53% della me-
dia nazionale sale al 57% tra gli
elettori che hanno tra i 25 e i 34
anni. Sarkozy ha raccolto voti a
mani basse tra commercianti
(82%) e agricoltori (67%) tradi-
zionalmente l’ala più conserva-
trice della società, quella meno
dispostaacondividere.Piùridot-

to il consenso di dirigenti e pro-
fessionisti (52%).
L’elettore che ha scelto Royal, al
contrario, è più spesso donna
cheuomo:èverochelacandida-
ta socialista ha ottenuto il 48%
dei consensi tra le donne, co-
munquepiùdiquantodimedia
abbia fatto breccia tra i maschi

di qualunque classe d’età. L’ap-
pello «come madre, come don-
na» non sarà stato sufficiente a
colmare il divario con Sarkozy,
ma ha trovato ascolto nella fa-
scia femminile tra i 35 e i 59 an-
ni: qui Royal ha incassato il
55%. Ed è un segnale: è l’età in
cui si cresce una famiglia, l’età

in cui una donna ha più biso-
gno di uno stato sociale intor-
no, a lei e ai figli, per non restare
indietro. Per Royal anche i voti
deglielettoripiùgiovani(hapre-
so il 58% nella fascia tra i 18 e i
24 anni), mentre è al 55% tra gli
elettori tra i 45 e i 49 anni. Alla
candidata socialista vanno i vo-

ti di intellettuali e colletti bian-
chi, insegnanti, giornalisti e im-
piegati (51%),maètraglioperai
che sale al 54. E quelli di Parigi,
dove il neopresidente ha preso
appena il 50,19% contro il
49,81 di Ségolène: nemmeno
Mitterrandnell’81neavevapre-
si tanti nella capitale.

Maschio, pensionato, commerciante: l’elettore di Sarkò
A metà i voti di Bayrou, lepenisti con il candidato Ump. Giovani e madri per Royal

OGGI

Ségolène Royal arriva al suo quartier generale a Parigi Foto di Francois Mori/Ap

Il premier turco Erdogan Foto Ap

■ di Gianni Marsilli / Parigi
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